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DISCORSO SOPRA
fuoiforori, non ardifce per bora chiamarlo 7)io mifì- 
ricordiofo, md Signore adirato, & dice; Domine, 

Sai. 6. nè in furore tuo arguas me, nequè in ira tua cor­
ripias me.

Qui parla del Giorno del Giuditio, chiamalo1 
giorno diforore, & ira; Etquefìolofdmentra, che 
dd principio alla fua penitenza, nel che s impara , che 
none ccfa, che piu inaiti il peccatore al pentirai di quel 
la confìderadone, cbe egli dee fempre hauere di quel 
gran G iorno efìr emo,la cognitione del quale genera nel 
giuditiojo Chriftiano <vnfanto timore , chelofd rifol- 
aere per non perire affatto d lafciare il peccato, & con- 
uertirfi d Dio; Et quefìifono quegli effetti Diurni, che 
cimofìraSfaia, quando, che parla di ciò con il fuo 

Efaiaaó & dice ; A facie tua domine; (ecco come lo 
chiama Signore, perche lo^ede adirato) Concepi-* 
mus, & quali parturimus fpiritu fàlutis. E qual'è 
lafaccia di T)io, la cui evifìa ingrauida, pf) colma di 
timore il crudel peccatore, & poi come fecondiamo lo 
fa partorire lo ffirito dellafalute ? Quefla è la faccia 
del forore, dell'irafua, della quale ragiono quefìo

Saljs. fanto^Profetaquando diffe ; Vultus dominiiuper 
facientes mala, vt perdat de terra memoriam eo 
rum; Quefla faccia foriofa, la mofìr era il Signore 
particolarmente nel giorno del piuditio-, Et però il Pro­
feta bora lo chiamagwrno di forore, ira ; Et la ra-
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